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SCRITTORI ITALIANI: BERNARI 
» • . » 

Una sfida 
perenne 

I saggi raccolti in «Non gettate via la scala» 
si accentrano intorno al dibattito sulla fun­

zione dell'arte e sul ruolo dell'artista 

CARLO BERNARI, « Non 
gettate via la scala », Mon­
dadori. pp. 289. L. 3.500. 

In una pagina di questo li­
bro di saggi Bernari scrive 
che nell'obiettività delle favole 
« non vi è nulla da capire, 
oltre il "fatto", se non la 
terrorizzata impotenza del­
l'uomo davanti ad un " pote­
re" governato da forze oc­
culte! ». Aggiunge che per suo 
conto, pur riprendendo per i 
suoi figli lo schema della fia­
ba tradizionale, si è sempre 
preoccupato di trasformarlo in 
modo che «maghi, streghe, 
fate, animali saccenti » non 
risultassero « sempre vittorio­
si »: un'operazione necessaria 
se si vuole non fare accettare 
«il mondo così com'è» e su­
scitare la idea della sua mo­
dificabilità. 

Sono considerazioni che in­
troducono immod latamente 
nel discorso complessivo del 
libro, tutto centrato Intorno 
al dibattito svoltosi negli an­
ni sessanta — e ancora attua-

SERGIO PINZI 

Dialettica e 
scontro 

di classe 
SERGIO FINZI; « I l prin­
cipe splendente », Dedalo, 
pp. 232. L. 2.500. 

Deliberatamente complesso, 
complicato, arricchito, nutrito 
di citazioni, intarsiato di cul­
tura, cosciente di sé fino alla 
Ironia, alla autonegazione, il 
recente volume di Sergio Fin-
zi evita, frantuma ogni defi­
nizione sopra il suo genere, 
e può essere racconto, roman­
zo, poema in prosa, saggio, 
pervenendo a una barocca ar­
ticolazione a cui si può appli­
care il termine di pastiche, 
non già come delimitazione 
bensì come impossibilità di 
delimitazione. Certo, è anche 
un diario, questo volume. E 
del diario ha la frantumato­
ne, la (voluta) negazione del­
la sintesi, il prodursi in conti­
nue contestazioni delle (prov­
visorie) conclusioni, il rendere 
personale l'ampia materia 
culturale, biografica la storia 
del pensiero. 

Tali procedimenti "forma­
li " non sono però finalizzati 
a un gioco con Finzi che si 
esibisce nel saper manovrare 
il fioretto, Infrangere le linee, 
spezzare i tempi, confondere 
le strutture; piuttosto la com­
posizione è il dato primo del 
contenuto, di quanto l'autore 
intende affidare, far compren­
dere al lettore, della sua con­
cezione, insomma. 

Com'è noto esiste tutta una 
corrente marxista la quale 
collega Marx a Hegel e fa da 
elemento unificatore o conti­
nuativo fra i due teorici, la 
dialettica. Della dialettica è 
impossibile ora discorrere se 
non per cenni, occorre solo di­
re che essa a un tempo co­
glie del reale le contraddizio­
ni e pure le supera, le com­
pone. 

Pertanto la dialettica è, in­
sieme, la rivelazione d'un rea­
le in antagonismo tra le sue 
parti e l'assorbimento di tali 
parti in un tutto equilibrato. 
Ovviamente basta ima accen­
tuazione del termine «equili­
brio» su quello «lotta», ba­
sta ritenere che la parte a de­
ve» trovare il suo rasserena­
mento, superamento nel tutto, 
che la dialettica finisce con 
l'essere l'arte del rinnega­
mento delle contraddizioni, 
dell'ottimismo, delle sintesi 
felici, dell'immobilità di un 
reale il cui movimento è solo 
nelle parti laddove il tutto ri­
compone e assegna il posto 
fisso alle parti, appunto. 

Hegel, è questo il parere 
di Finzl, in sostanza avrebbe 
con la dialettica fornito il me­
todo più raffinato per incasel­
lare il proletariato c>me com­
ponente eternamente subalter­
na, facendolo polo di una dia­
lettica il cui fine e di lasciare 
le parti come stanno, bntplie-
sia da un lato, proletariato 
dall'altro, non già di un supe­
ramento che sia completa ne­
gazione dell'altra parte. La 
« dialettica del riconoscimen­
to » avrebbe appunto come fi­
ne di far riconoscere il prole­
tariato dalla borghesia, di co­
stringere la borghesia a pren­
dere atto che esiste e ha forza 
il proletariato; ma sarebbe un 
prendere atto della sua (del 
proletariato) posizione subal­
terna, un farsi riconoscere co­
me subalterno, quasi che tutta 
la lotta del proletariato avve­
nisse per imporre il suo ruo­
lo— di sudditanza 

Se dunque, per Finzi, è nel­
la radice stessa della dialetti­
ca la ingannevole ipotesi di 
un mutamento mentre in real­
tà essa ferma !e parti in un 
tutto che non permetterà mai 
ad esse di infrangere i loro 
ruoli e di sostituirsi radical­
mente all'altra; non resta, 
sempre per Finzi, che espel­
lere la dialettica, o più preri 
samente la dialettica del rico­
noscimento, da una t'orretta 
impostazione marxista e asse­
gnare al proletariato non già 
il compito di farsi riconoscere 
dalla borghesia, come parte di 
un tutto, come irrimediabil­
mente subalterno, anche se 
forte, ma di negarsi a questo 
tutto, porsi come segno di 
confusione, di infrazione, de­
finire la propria estraneità, 
predisporsi come totalità, ne­
garsi ogni limite, proporsi co­
v i unico. 

Antonio Sacca 

le — sulla funzione dell'arte 
e sul ruolo dell'artista. 

Le linee tematiche delle 
quattro parti in cui i saggi so­
no ordinati danno il senso del­
l'organicità della sua riflessio­
ne critica. Nelle prime due se­
zioni («Silenzio e futuro», 
« Risponditorio »), il discorso 
riguarda lo « specifico » lette­
rario; nella terza («Mann e 
noi ») si dà l'indicazione di 
metodo per l'attività lettera­
ria; nell'ultima (« Il paese 
delle anime»), le riflessioni 
teoriche e di metodo sono dal­
lo scrittore riprese per una 
verifica — con conseguente 
esplicitazione di senso — del­
la sua narrativa, da Tre ope­
rai a Un foro nel parabrezza. 

Nella dedica a Niccolò Gal­
lo, Bernari spiega la parafra­
si con cui ha capovolto l'iro­
nico avvertimento di Wittgen­
stein di « gettar via la scala » 
una volta che si sia giunti a 
comprenderlo e a riconoscere 
l'insensatezza delle sue propo­
sizioni filosofiche. Le « giusti­
ficazioni » ch'egli adduce per 
l'inciso wittgensteiniano ren­
dono esplicite le sue riserve 
verso ogni tipo di ricerca che 
finisce per riconoscersi inuti­
le e rivela, in fondo, la pas­
sività del ricercatore nei con­
fronti del mondo. Per Bernari 
l'impegno dell'intellettuale si 
configura come perenne « sfi­
da alla vita» da realizzare 
nella « perseveranza della ri­
cerca». Di qui, la sua fiducia 
nella pratica efficacia della 
letteratura, nella sua capacità 
di aggredire e modificare la 
realtà sociale a livello delle 
sovrastrutture. 

Nella sua riflessione critica, 
Bernari scavalca dunque i fa­
cili confini della realta ogget­
tiva e collega la ricerca arti­
stica all'ethos del nostro tem­
po, alle strutture mentali cioè 
all'odierna coscienza sociale. 
Trova, cosi, che scienza e 
utopia, scetticismo e tensione, 
paura e speranza sono i suoi 
termini dialettici. E ne dedu­
ce che tale conflitto a forma H 
substrato psicologico di ogni 
nostro operare ». Riconosce, 
cioè, che nella produzione ar­
tistica, letteraria, filosofica 
hanno incidenza decisiva le 
idee e gli atteggiamenti d. 
tutta una comunità sociale. 

Osserva, tuttavia, cne l'ar­
tista non può in nessun caso 
identificarsi immediatamente 
con uno o un altro aspetto 
della realtà e neppure con 
questa o quella ideologia. Suo 
compito è di proporre una 
realtà immaginaria che nella 
sua struttura sia correlativa 
a quella cui tende Ja coscien­
za collettiva. L'opera d'arte, 
egli dice, deve saper dialettiz­
zare le istanze negative e po­
sitive del reale, cioè coniugar­
le al futuro. Lungi, però, dal 
programmare il futuro, essa 
può solo designarlo esprimen­
do le tendenze del reale qua­
li si manifestano nel proces­
so di destrutturazione e strut­
turazione dei suoi interni equi­
libri. In effetti, operando al­
l'interno della realtà effettua­
le, essa agisce come forza 
utopica sul possibile per espli­
citarne il senso. 

La funzione sociale della 
letteratura è, perciò, quella di 
suscitare inquietudine, non di 
consolare con proposte desti­
nate ad eludere il rapporto di 
contrasto e di lotta fra l'uomo 
e la realtà. 

Con l'inquietudine (o la 
paura o l'angoscia) essa pro­
voca allarme contro ogni for­
ma di « potere » alienante, po­
litico. religioso o mitico ch'es­
so sia. Nell'inquietudine trova 
la sua ragione d'essere e la 
sua stessa salvezza contro sua 
tendenza a « poterizzarsi, cioè 
a farsi privilegiata E 

L'inquietudine e la sconten­
tezza come metodo di lavoro 
e come giustificazione della 
ricerca comportano nello 
scrittore l'esigenza di affran­
carsi dal condizionamento del­
la falsa coscienza e di opera­
re con la libera disposizione 
della coscienza cossibile. lina 
esigenza che Bernari ha pie­
namente realizzato nella sua 
operosità di intellettuale mo­
derno. 

Armando La Torre 

MERAVIGLIE DAL FERRO 
Le assai spesso spettacolari realizzazioni ar­

chitettoniche in ferro di cui è ricca la Francia 
vengono ampiamente mostrate in un volume 
(« L'architettura del ferro » - La Francia 1715-
1914: di Giulio Roisecco, edito da Bulzoni. 

• pp. 584. L. 18 000) ricchissimo di illustrazioni, 
puntuale nei saggi, prezioso nelle note e nelle 
appendici. I saggi dividono il libro in tre ca­

pitoli, ripartiti in precisi periodi della storia 
di Francia: il primo (1715-1830) è a cura di 
Romano Jodice; il secondo (1830-1889) di Valter 
Vannelli; il terzo (1889-1914) di Giulio Roisecco. 
Nella foto: una immagine che dà pienamente il 
senso dell'uso del ferro, come materiale portante 
e decorativo nello stesso tempo: la copertura 
della Biblioteca nazionale di Parigi. 

MEMORIALI E TESTIMONIANZE 

Il tempo dell'anarchia 
H. M. Enzensberger, a parte alcuni giudizi storicamente inaccettabili, costruisce un 
grande mosaico, in cui si parla della vita e della morte di Buenaventura Durrutf, 

della rivoluzione spagnola e dei primi cinque mesi della lotta antifascista 

HANS MAGNUS ENZEN­
SBERGER, e La breve esla­
te dell'anarchia. Vita e mor­
te di Buenaventura Dur-
rutli, Feltrinelli, pp. 298, Li-

, re 3.200. 
Spùtn is ' different, si la 

Sfpagna è diversa dagli altri 
paesi, cosi uno slogan messo 
largamente In circolazione dal­
la pubblicità turistica di que­
sti ultimi anni. I signori del 
Ministero delle informazioni e 
turismo di Madrid con que­
sto motto sottolineano aspet­
ti peculiari del clima, costu­
mi e cultura e sottintendono 
pure la diversità delle struttu­
re Dolitlche della Spagna con 
auplle degli altri paesi euro-
Dei di democrazia borghese. 
Anche in questo caso, come 
in molte frasi banali e luo­
ghi comuni, non si può ne­
gare di riflettere aspetti rea­
li, anche per un passato or-
mal non più tanto prossi­
mo. Cosi per l'influenza, la 
estensione e la solidità delle 
organizzazioni proletarie che 
si richiamavano agli ideali 
anarchici. 

La Spagna è Infatti 11 solo 
paese europeo (non tenendo 
conto per 11 breve perio­
do di democrazia borghese del 
vicino Portogallo). In cui vi 
sia stata una centrale sinda­
cale, largamente maggioritaria 
In Importanti centri industria 
11. diretta da anarchico-sinda­
calisti e, pensiamo, sia il so­
lo paese del mondo in cui 
dirlgerltl libertari, affermatisi 

CONDIZIONI DEL LAVORO OPERAIO 

Psichiatria in fabbrica 
Un'analisi insufficiente e una sconcertante ideologia nella lunga ricerca condotta da Kornhauser 
sulle condizioni di salute mentale dei metalmeccanici dell'industria automobilistica di Detroit 

DOCUMENTI SULLA RESISTENZA 

Repubblichini 
nelle Marche 

VITTORIO PAOLUCCI, t La 
Repubblica sociale nelle 
Marche » (studi sulla Re­
sistenza). Argalìa, pp. 436. 
L. 4.800. 

Questo nuovo volume sulla 
Resistenza, pubblicato per la 
«serie di documenti, ricer­
che e memorie promossa dal­
l'Istituto regionale per la sto­
ria del movimento di libera­
zione nelle Marche», ha una 
sua spiccata peculiarità: quel­
la. precisamente, di non osser­
vare fenomeni e fatti da un 
solo punto di vista, sia pure 
oggettivo, ma di far parlare. 
attraverso una copiosa rac­
colta di documenti e testi­
monianze, anche e vorremmo 
dire principalmente coloro che 
stavano dalla parte opposta, 

Con questa sua fatica Vit­
torio Paolucci contribuisce a 
dimostrare cosa realmente 
rappresentò e quale signifi­
cato assunse la Resistenza in 
una regione di retrovia — do­
ve pure ebbero luogo scon­
tri continui, ardite imprese 
partigiane e anche cruenti 
combattimenti frontali —, at­
traverso le ammissioni del­
l'avversarlo, attraverso la sua 
stampa ufficiale (poverissima 
dì idee, come sempre, ma ab­
bondante di demagogia «so­
ciale » e di minacce) e me­
diante l'apporto, certamente 
non desiderato, ma anzi cri-
serratissimo i> ai capi repub­
blichini e allo stesso duce. 
di quei pochi fascisti vecchi 
e nuovi che si adoperarono 
pur senza successo a resusci­
tare i fantasmi dello stato 
corporativo. 

Si trattò, in definitiva, di 

un tentativo disperato, posto 
in essere sotto il falso manto 
di un nuovo repubblicanesimo, 
con grida isteriche ma stru­
mentali verso il «re felloneP 
e il « badoglismo «>, e soprat­
tutto con una ossessiva riaf­
fermazione del più rozzo e ot­
tuso anticomunismo (in Spa­
gna hanno portato via i figli 
alle madri trasferendoli in 
Russia, ecc.). 

Ciò che più interessa, tut­
tavia, è il fatto che i nume­
rosi « bandi », gli appelli (an­
che al cuore), le comunica­
zioni riservate ai gerarchi di 
Salò, le direttive speciali di 
Mussolini in persona alla 
stampa di provincia, rappre­
sentano una confessione di fat­
to del clamoroso fallimento 
del fascismo repubblichino e 
documentano, con testimo­
nianze insospettabili, quanto 
profonda fosse anche nelle 
Marche la convinzione anti­
fascista, quanto fosse vasta e 
radicata l'adesione popolare 
alla lotta contro la guerra e 
per la democrazia, quanto fos­
se consistente infine la Resi­
stenza armata. 

n volume ha una linearità 
evidente, anche se può sem­
brare che l'alternanza della 
narrazione soggettiva (pur 
sempre attinta alle fonti) e la 
citazione dei documenti dia 
luogo a una serie di « chiaro­
scuri ». Siamo di fronte, infat­
ti, a un lavoro serio e rigo­
roso, al quale il confronto si­
stematico delle posizioni e del­
le vicende conferisce un so­
stanzioso vigore. 

Sirio Sebastianelli 

TESTI DI FILOSOFIA 

UAristotele perduto 
La ristampa, dopo 36 anni, della classica opera di Ettore Bignone e un libro 
di DJ. Allan che si presenta come un'agile introduzione al pensiero aristotelico 

ETTORE BIGNONE « L'Ari­
stotele perduto e la forma­
zione filosofica di Epicuro > 
La Nuova Italia. 2 voli., pa­
gine XXVI1193. L. 15.500 
DONALD J. ALLAN, «Le 
filosofia di Aristotele », Lam-
pugnani N'igri, pp. X-199, 
L. 2.500 . 

La Nuova Italia ristampa 
dopo trentasei anni la clas­
sica opera di Ettore Bignone. 
La nuova edizione è arricchita 
d-a una Appendice di 240 pa­
gine. nella quale sono rac­
colti insieme i contributi che 
Bignone continuò a pubblica­
re, e che rafforzavano le ipo­
tesi avanzate nel libro. 

Il tema di fondo dell'Ari­
stotele perduto — che svilup­
pa il metodo genetico nello 
studio dell'opera dello Stagi-
rita. inaugurato da Jaeger — 
sono gli scritti essoterici, cioè 
gli scritti perduti di Aristo­
tele. La tesi del libro è che 
gli scritti essoterici, i soli 
scritti che egli avesse pubbli­
cato, appartengono alla pro­
duzione giovanile di Aristo­

tele, mentre gli scritti acro-
amatici — quelli che ci sono 
rimasti — erano patrimonio 
intemo della sua scuola, e 
circolano poco. Gli scritti gio­
vanili, secondo Bignone, so­
no sotto una forte influenza 
platonica, e rappresentano una 
chiave decisiva per ricostrui­
re la formazione della filo­
sofia epicurea attraverso le 
polemiche con le altre scuo­
le, e principalmente con la 
scuola platonico-peripatetica 
(una scuola la cui esistenza 
è stata praticamente dimo­
strata da Bignone). 

Una delle prove più inte­
ressanti utilizzate da Bignone 
sono le tavole di pietra di 
Diogene d'Enoanda (scoperte 
in Asia Minore nel 1884). 
L'iscrizione di Diogene rap­
presentava una conferma del 
giovanile platonismo di Ari­
stotele, perché l'accusa di 
scetticismo 11 rivolta ad Ari­
stotele poteva essere spiega­
ta solo alla luce di quel 
paneraclitismo che era stato 
di Platone e che lo Stagirita 

aveva condiviso. E* chiaro 
che in questo modo al Bigno­
ne era possibile mettere in 
luce la parte più oscura del 
pensiero aristotelico, spie­
gando tutta una serie di que­
stioni presenti nelle opere 
acroamatiche. 

n libro di Allan, scritto nel 
1952, si presenta come un'agi­
le introduzione alla filosofìa 
di Aristotele. La parte logica, 
che segue l'interpretazione di 
Lukasiewicz e P&tzig, è ab­
bastanza interessante. Per 
3uanto riguarda il problema 

el rapporto con Platone. Al­
lan. come ha notato Vittorio 
Enzo Alfieri nella presenta­
zione dell'Aristotele perduto, 
non sembra aver utilizzato lo 
studio di Bignone. Secondo 
Allan non c'è un passaggio 
graduale di Aristotele dal pla­
tonismo a una filosofia sua 
propria, e il distacco dello 
Stagirita da Platone è spie­
gato con l'insorgere di una 
crisi improvvisa. 

Luciano Alban*»* 

A. KORNHAUSER, «Lavo­
ro operaio e salute menta­
le », Franco Angeli pp. 474, 
L. 13.000. 

Un questionario di oltre 30 
pagine, ed una convalida cli­
nica che è consistita nel sot­
toporre non già ì pazienti, 
ma le interviste (40 casi) al­
l'esame di psichiatri e psico­
logi, sono servizi per una lun­
ga ricerca condotta a Detroit, 
a partire dal 1953, sulla sa­
lute mentale dei metalmec­
canici dell'industria automo­
bilistica di Detroit. Il prin­
cipale risultato dell'indagine 
ò che la salute mentale varia 
costantemente con il variare 
del «livello di lavoro» degli 
intervistati. Le differenze 
non sarebbero dovute al gra­
do di istruzione, bensì a fat­
tori situazionali: qualità del 
lavoro, grado di soddisfazio­
ne, posizione gerarchica. Que­
sti fattori lavorativi sovra­
stano gli altri: reddito e pro­
blemi finanziari, rapporti 
sentimentali, sicurezza, anam­
nesi personale. 

Questa è la parte più inte­
ressante (e più ovvia) della 
ricerca. Essa si è estesa pe­
rò alle opinioni dei lavora­
tori: sulla democrazia ame­
ricana, sulla politica estera, 
sui sindacati. Kornhauser ri­
cerca soprattutto le motiva­
zioni dell'orientamento filo­
operaistico (negli operai!), e 
scopre che questo è da indi­
viduare nella combinazione 
di una bassa posizione econo­
mica con palesi sentimenti di 
insoddisfazione. Grave peri­
colo, quindi, per la democra­
zia. Lo scienziato fa allora 
due più due: gli stessi svan­
taggi sociali e occupazionali 
che indeboliscono la salute 
mentale creano maggiori mo­
tivazioni «a propugnare mu­
tamenti politici ed economici 
a favore della classe ope­
raia». Da questa concomitan­
za, nasce «uno sconcertante 
interrogativo: se l'orienta­
mento alla riforma socio-poli­
tica si accompagni necessa­
riamente a condizioni men­
tali non sane ». 

La prefazione di Renato 
Rozzi ha due pregi: da un la­
to, smonta pezzo per pezzo 
l'ideologia, il metodo, le con­
clusioni di Kornhauser; dal­
l'altro, valorizza il mutato at­
teggiamento della classe ope­
raia italiana verso la salute 
fisica e mentale, emerso nelle 
lotte sindacali e politiche de­
gli ultimi anni. Rozzi consi­
dera tuttavia questo svilup­
po, «avvenuto quasi all'im­
provviso negli anni sessan­
ta », • questa , • straordinaria 
accelerazione negli ultimi 
dieci anni», questo nuovo 
legame fra soggettività ope­
raia e condizioni del lavoro 
industriale, come una sorpre­
sa fornita dalla classe ope­
raia italiana, la quale «parla 
finalmente in prima perso­
na». La lunga preparazione e 
maturazione autocritica del 
movimento operaio sul tema 
della salute, il complesso 
rapporto fra spontaneità e 
organizzazione, il quadro po­
litico e non solo psicologico 
delle lotte sono elementi che 
sfuggono alla sua analisi. 

Nella fascetta del volume, 
si legge che esso «viene a 
colmare un vuoto». Dato il 
prezzo (L're 12.264 + IVA) si 
teme che esso lo crei: nelle 
tasche. Dal minto di vista 
storico, tuttavia, questa vasta 
indagine che affronta gli ef­
fetti psichici del lavoro indu­
striale negli anni della mas­
sima potenza americana ha 
un certo interesse. Per l'Ita­
lia, nelle nostre industrie la 
psicopatologia ha aspetti ana­
loghi, ma il modo di affron­
tarla è fortunatamente di­
verso. 

Giovanni Berlinguer 

RIVISTE 
Strutture 

sociali 
e malattie 

mentali 
«Fogli di Informazione: do­
cumenti di collegamento > e 
di verìfica per l'elaborazione 
di prassi alternative nel canv 

. pò istituzionale », a cura di 
A. Pirella e P. Tranchina. 
nn. 06-07 L. 300. 

Il numero 06 di questa in­
teressantissima rivista, che è 
lo strumento di informazione 
e di discussione degli opera­
tori assistenziali dell'Ospedale 
psichiatrico di Arezzo, pubbli­
ca alcuni documenti del PCI 
sui problemi della riforma sa­
nitaria e dell'assistenza psi­
chiatrica, un lungo saggio di 
Norman Elrod, che, prenden­
do lo spunto da alcune pole­
miche dello psicoanaliste ame­
ricano Erik Erikson, fornisce 
una interessante analisi della 
situazione della minoranza in­
diana negli USA nei suoi a-
spetti psicologici, antropologi­
ci e politici; in conclusione 
è riportato un dibattito con 
interventi di Slavlch, Guelfi, 
Pirella ed altri. 

n documento elaborato dal 
gruppo di sicurezza sociale 
della Federazione milanese 
del PCI ci sembra partico­
larmente significativo proprio 
perchè scioglie alcuni nodi teo-

, rici e stabilisce alcuni punti 
fermi del dibattito psichiatrico 
in corso. Riportiamo letteral­
mente alcune affermazioni che 
ci sembrano particolarmente 
significative: « n PCI ha ne­
gato da una parte l'interpre­
tazione "scientifica" di una 
psichiatria totalmente neutra­
le ed avulsa dalle contraddi­
zioni sociali; dall'altra parte 
però ha rifiutato l'afferma­
zione altrettanto antiscientifi­
ca e antistorica (nel senso di 
un marxismo volgare e grosso­
lano) di un rapporto mecca­
nico tra struttura sociale e 
malattia mentale. Rifiutando 
la seconda posizione noi ac­
cettiamo anche la specificità 
delle problematiche psicologi­
che interne all'individuo, al 
rapporto interindividuale, alla 
famiglia, pur se non è con­
cepibile che tali problemati­
che siano avulse dal contesto 
storico-sociale in cui vivia­
mo». * ' 

«Gli psichiatri "radicali", 
pur ponendo in crisi il ruolo 
tradizionale, non hanno saputo 
insomma legarsi organica­
mente alla classe operaia ed 
ai problemi reali dei lavo­
ratori, sviluppando nel con­
tempo le operazioni tecniche 
necessarie ad un intervento 
psichiatrico corretto». 

n numero 07 è invece dedi­
cato interamente al problema 
dell'esclusione scolastica a di­
versi livelli. Comprende una 
relazione del direttore didat­
tico della scuola speciale di 
Monte San Savino (Arezzo). 
Renzo Bonaiuti. che traccia 
alcune esperienze di inseri­
mento di bambini handicap­
pati in ambiente scolastico: 
e ancora l'esperienza, alterna­
tiva alla istituzionalizzazione, 
della "casa-famiglia", porta­
ta avanti da P. Nascinbenl e 
G. Trippi nonostante che la 
legge 118 del 30-3-71 sull'in­
validità civile preveda lo 
stanziamento di fondi soltanto 
se il ragazzo risulta ricove­
rato in ospedale, favorendo co­
si In modo antiscientifico l'isti­
tuzione psichiatrica 

6 . P. Lombardo 

in anni e anni di dure lotte 
sindacali e di attività cultu­
rale di massa, siano assurti 
a dirigenti della cosa pubbli­
ca, sino ad assumere porta­
fogli ministeriali e a ricopri­
re gradi di ufficiali superiori 
In un esercito, sia pure popo­
lare ed antifascista. 

Di qui l'interesse per que­
sto florilegio di documenti in 
gran parte memoriallstici, cro­
nache del tempo, qualche bra­
no di manuale di storia e per­
sino di « testimonianze » rese 
all'A. da amici e compagni 
di lotta di Durrutl. 

Il nome di Buenaventura 
Durrutl è stato divulgato ben 
oltre le frontiere della Spagna 
agli inizi degli anni '30; ba­
sti ricordare rincontro con il 
dirigente libertario riferito 
nelle ultime pagine di un li­
bro di Iljà Ehrenburg su un 
BUO viaggio in Spagna com­
piuto qualche mese dopo la 
proclamazione della Repub­
blica (aprile 1931) e tradotto 
in tedesco e in altre lingue 
nel 1932. 

Nella sterminata letteratu­
ra giornalistica e in opere ste­
se con maggior rlllessione ne­
gli anni seguenti non è dlf-
£ ielle raccogliere una massa 
di informazioni, notizie e in­
dicazioni e commenti; più dif­
ficile — certo — e qui soc­
corre l'arte e il mestiere di 
scrittore e di regista, metterli 
assieme e costruire un gran­
de mosaico. Cosi è avvenuto 
per questa « breve estate del­
l'anarchia» in cui si parla 
della vita e morte di Buena­
ventura Durruti, della rivolu­
zione spagnola e dei primi 
cinque mesi della guerra an­
tifascista. Otto «glosse» del 
curatore collegano testi e do­
cumenti e, a conclusione, in 
una breve precisa nota, sì 
dà notizia delle fonti. 

Vicende ormai lontane e 
quanto mai singolari, intesso­
no tutto il volume: un terzo 
è dedicato al periodo prece­
dente la rivolta fascista (lu­
glio 1936) e si ritorna sull'at­
tività rivoluzionaria di Bue­
naventura Durruti e dei suoi 
più vicini collaboratori (pre­
gevole particolarmente la te­
stimonianza resa da Ricardo 
Sanz che gli successe al co­
mando della «colonna» Dur­
ruti trasformatasi, poi, in 
XXIX Divisione). Una larga 
cerchia di lettori apprende­
rà, grazie a questa fatica del­
lo scrittore tedesco, alcuni ele­
menti delle vicende delle clas­
si subalterne della Catalogna, 
del gruppo d'azione dei 
solidarios che negli anni 
•20 si diede da fare per 
giustiziare agenti del - ne­
mico di classe e della rea­
zione e per il necessario fi­
nanziamento dell'* azione di­
retta» e l'aiuto alle vittime 
proletarie nella lotta cruenta. 

Non si può negare all'A. 
grande efficacia e sobrietà nel­
la scelta dei testi, capacità 
nel rendere lo stato d'animo, 
la decisione e il grande eroi­

smo dei gruppi liberatari e l'ap­
porto delle larghe masse po­
polari di Barcellona. Dalle pa­
gine di questo libro si ap­
prende come gli anarchici a 
prezzo di valore ed eroismo 
memorabili, vinsero la prima 
cruenta battaglia per poi su­
bito, o quasi, perdere l'ege­
monia e come la pur gran­
de esperienza di lotta (supe­
riore, certamente, a quella de­
gli altri settori rivoluzionari 
e di classe della Catalogna). 
non valse a dare un indiriz­
zo politico efficace alla loro 
azione. Al proposito valgono 
i testi di Ehrenburg e di 
Koltsov (tradotti da anni in 
italiano), quelli di ben noti 
anticomunisti come Franz 
Borkenau e anche di mili­
tanti e persino di dirigenti 
libertari, come Diego Abad de 
Santillan. 

Merito dell'A. è quindi di 
aver esposto un aspetto del 
tramonto dell'Influenza anar­
chica in Europa. Spiace a chi 
ha una certa confidenza con 
la materia, ritrovare nelle 
«glosse» che l'A. ha premes­
so ai singoli capitoli, oltre 
a giudizi ed osservazioni ac­
cettabili o discutibili o an­
che solo opinabili, altri com­
pletamente inaccettabili e che 
non vengono accolti da nes­
suno storico. H lettore italia­
no, di molta o poca esperien­
za politica e culturale lo av­
vertirà da solo e soppeserà 
1 documenti accettando II mo­
nito dell'A. il quale mette in 
guardia «contro la cieca fe­
de delle parole stampate» 

Cesare Colombo 

IN LIBRERIA 

Guerriglia in Venezuela 
«ANGELA ZAGO, « Qui non è 
successo niente », Feltrinel­
li. pp. 277. L. 2.500. 

(Francesco Cuozzo) - Ange­
la Zago, figlia di un italiano e 
di una venezuelana, ha vissu­
to per un anno e mezzo sulle 
montagne per organizzare la 
guerriglia. Ha combattuto sul 
Fronte Simon Bolivar situato 
a nord-ovest del Venezuela, 
l'anno è il 1965, secondo del­
la presidenza Leoni. Questo li­
bro è la cronaca del tempo 
passato da partigiana, è so­
prattutto il racconto di una 
giovane donna (allora aveva 
vent'anni) che da studentessa 
di liceo passa a vivere in una 
vita di guerriglia, con tutte le 
fatiche, i sacrifici, 1 rischi, 
le delusioni e le esaltazioni 
che questa vita comporta. 

La Zago racconta la sua 
esperienza con passione, mol­
te pagine riportano la sua 
rabbia, la sua delusione. Più 
che le avventure di guerra, 
riporta le sue sensazioni di 
donna, i suoi sentimenti con­
trastanti: ragazza innamorata 
di un capo partigiano ma an­
corata a quella morale bor­
ghese che pure disprezza; mi­

litante comunista che deve af­
frontare responsabilità supe­
riorî  alle proprie forze. 

Quando Angela sale in mon­
tagna è una ragazza di città, 
di origine borghese, che cono­
sce le «contraddizioni del si­
stema», che ha si una co­
scienza di classe ma su le 
montagne conosce una real­
tà (quella dei contadini po­
veri) che in città, non poteva 
nemmeno immaginare; inol­
tre conosce gli stenti, la soli­
tudine. le malattie che le fan­
no perdere quel «miti» che 
aveva prima di partire. Per­
ciò nelle ultime pagine del li­
bro dice: « Leggendo quelle 
lettere, rubo un po' di felici­
tà dei miei due amichetti... 
la rivoluzione è la passione 
che li unisce e tra una riga 
e l'altra ci sono canti alla li­
bertà, all'uguaglianza». Ange­
la ora ruba la felicità. E 
quando malata ritorna in cit­
tà, dopo aver perso i compa­
gni migliori e l'uomo che 
amava nelle dure repressioni 
antiguerrlglia, e osserva il 
normale ritmo della vita, ter­
mina con un «qui non è 
successo niente». 

Il sindacato «nuovo» 
G. SALVARANI - A. BONI-
FAZI, e Le nuove strutture 
del sindacato », Franco An­
geli. pp. 209. L. 2.500. 

(Piero Gigli) - Il lavoro 
svolto da 8alvarani e Boni-
fazi — già autori di nume­
rose pubblicazioni riguardan­
ti la contrattualistica ai di­
versi livelli — ripercorre, dal­
le origini, le esperienze e le 
prospettive del movimento 
dei delegati nel nostro pae­
se. Il libro — come osserva­
no i segretari confederali del­
la UH Ravenna e Manfron 
nella presentazione — affron­
ta l'argomento muovendo «da 
una analisi della situazione 
economico - produttiva, or­
ganizzativa e sindacale del 
paese, dalla quale si eviden­
ziano le condizioni e le cau­
se che hanno posto in crisi 
il vecchio istituto della com-, 
missione lnterna/determinan-
do il nuovo modo di essere 
del sindacato», e stimolan­
do cosi «la costruzione di 
una nuova struttura e pre­

senza di base del sindacato 
in fabbrica». 

Su questa linea di ricerca 
gli autori analizzano le espe­
rienze sia positive ohe nega­
tive delle nuove forme di rap­
presentanza sindacale, valu­
tandone la reale presenza, la 
efficacia e 1 comportamenti 
nelle diverse categorie e nelle 
diverse zone del paese; con 
ciò ponendo In rilievo le pro­
spettive che queste nuove 
strutture hanno dentro la 
fabbrica e nella prolezione 
esterna, il ruolo che dovran­
no svolgere (e che già og­
gi sperimentano) nelle attua­
li situazioni aziendali. 

Ciò che più preme al due 
sindacalisti è propilo la ri­
cerca di un modo cipace, nel­
l'eventualità di un allunga­
mento dei tempi dell'unità 
organica, di confermare le 
nuove forme di rappresentan­
za (i delegati e i .xwisigli di 

'fabbrica), di ribadire quindi 
l'impegno unitario, ma so-
prattutto rendere irreversibi­
le l'unità acquisita: struttura­
le, rivendicativa e gestionale. 

Introduzione a Sartre 
SERGIO MORAVIA «Intro 

- duzione a Sartre», Laterza, 
pp. 176. L. 1.200. 

(Luciano Albanese) — Il li­
bro di Sergio Moravia, che 
compare nella collana «I fi­
losofi» degli editori Laterza, 
è un esame equilibrato ed 
esauriente dell'opera di Jean-
Paul Sartre, considerata da 
un punto di vista specifica­
mente filosofico. Il proble­
ma centrale del libro è rap 
presentato, ovviamente, dal 
passaggio di Sartre dall'esi 
stenzìalismo al marxismo: i 
due capitoli più importan­
ti, da questo punto di vista, 
sono quelli dedicati all'esame 
dell'Essere e il Nulla e del­
la Critica delta ragione dia­
lettica. La tesi di Moravia è 
che, in definitiva, Sartre non 
abbia mai superato l'esisten­
zialismo, né abbia mai abbrac­

ciato veramente il marxismo. 
L'idea di Sartre era quella 

di vivificare il marxismo con 
l'esistenzialismo: un program­
ma pieno d'eclettismo, come 
lo definisce Moravia. Un pro­
gramma che « lascia tanto più 
perplessi in quanto la media­
zione marxismo - esistenziali­
smo appare di fatto ben lun­
gi dall'essere realizzata se­
condo le promesse di Sartre. 
Nonché essere semplicemente 
depurata e integrata» la filo­
sofia marxista risulta «pro­
fondamente revisionata in di­
rezione umanistico - esisten­
ziale. La critica dell'econo­
mia politica, la complessa 
analisi delle strutture e del­
le classi sociali appaiono ri­
dotti da Sartre a temi scien­
tifici secondari o strumentali 
rispetto al nucleo filosofico 
centrale della dottrina mar­
xiana». 

Scritti su Togliatti 
ERNESTO RAGIONIERI, 
« Palmiro Togliatti », Edi­
tori Riuniti, pp. 190, Lire 
1.000. 

fredaz.) — E* questa la se­
conda edizione, integrata con 
altri scritti sullo stesso tema 
pubblicati In anni successivi, 
del " volumetto Palmiro To­
gliatti. Aspetti di una batta­
glia ideale e politica (da tem­
po esaurito) che raccoglieva 
alcuni saggi pubblicati dal­
l'autore tra il 1964 e il 1966. 
Dalla lettura complessiva dei 
testi si ricavano le idee diret­
tive e i criteri che Ragionie­
ri ha seguito e sta seguendo 

nella pubblicazione delle Ope­
re di Palmiro Togliatti e per 
la biografia politica e intel­
lettuale che si viene delinean­
do nelle introduzioni ai sin­
goli volumi. 

«H lettore potrà avvertire 
— è detto nella prefazione — 
come in questi scritti si com­
pia il tentativo di non isolare 
lo studio della personalità di 
Togliatti dalla storia d'Ita­
lia e dalla storia del movi­
mento comunista internazio­
nale e ritrovare attraverso 
questa via i connotati di una 
costante e originale presenza ». 

n volumetto è corredato da 
una nota bibliografica. 

SCRITTORI STRANIERI: BONDAREV 

Neve calda a Stalingrado 
JURU BONDAREV, « La 
neve calda », Mursia, pp. XI-
392. L. 4.500 

Il romanzo, del 1969, è de­
dicato agli avvenimenti belli­
ci del dicembre 1942 sul fron­
te di Stalingrado. Ne sono 
protagonisti un gruppo di ar­
tiglieri e una giovane sanita­
ria, tratteggiati dall'autore 
con grande realismo e uma­
nità. La narrazione è dappri­
ma sommessa, poi si fa via 
via più avvincente, fino a rag­
giungere toni di grande com­
mozione in un finale vera­
mente epico. All'autore va ri­
conosciuto il merito di esse­
re riuscito sempre, o quasi, 
a sottrarsi alle tentazioni della 
retorica. 

A giudicare dallo sfondo sul 
quale si sviluppa l'azione, po­
trebbe sembrare che si tratti 
soltanto di un buon romanao 
di guerra. Ma cosi non è. O, 
almeno, non è soltanto que­

sto. Nell'opera appaiono an­
che personaggi storici, primo 
su tutu Stalin. Alcuni episo­
di. taluni accenni a fatti tra­
gici avvenuti nell'URSS prima 
della guerra ripropongono al 
lettore di oggi interrogativi 
angosciosi che ancora atten­
dono una spiegazione. Si 
prenda il dramma degli ex 
prigion'eri di guerra: «Per 
m e . vengono fatti prigionie­
ri soltanto elementi deboli 
sul piano morale e politico», 
dice Stalin in un colloquio 
con il generale Bessonov. ri­
portato a pag 78. Purtroppo, 
le conseguenze di tale teoria 
sono ben note. I problemi 
scottanti sono diversi: l'auto­
re si limita a lasciarli in­
tra wedere senza prendere po­
sizione, senza però neppure 
atenderci sopra un velo per 
non farli apparire per quello 
che aono. L'edlxione italiana 
del romana» è stata curata 
da Eridano BazaarelU, auto­

re di una puntuale presentar 
zione. La traduzione, di Co­
stantino Di Paola e Sergio 
Leone, non è immune da svi­
ste anche grossolane. 

Jurij Bondarev (nato a 
Orsk negli Urali nel 1924) è 
noto soprattutto come auto­
re di guerra. Nel 1962 il suo 
romanzo II silenzio, da cui fu 
tratto anche un film, fu al 
centro di un dibattito per il 
modo realistico e drammati­
co in cui vi venivano affron­
tati i problemi e le difficol­
tà del dopoguerra. Recente­
mente Bondarev ha ottenuto 
il Premio Lenin per la sua 
collaborazione alla sceneggia­
tura del monumentale film 
Liberazione, alcune parti del 
quale sono state presentate 
anche in Italia. Attualmente 
ricopre importanti incarichi 
in seno all'Unione degU scrii-
tori dell'URSS. 

Dino Bernardini 


